
L’APERTURA del governo di Baghdad. La

stizzita puntualizzazione della Casa Bianca.

Reazioni opposte che danno il senso politico

della tappa irachena della impegnativa mis-

sione internazionale

di Barack Obama.

Dopo l’Afghanistan, il

candidato democra-

tico alla Presidenza Usa visita
un altro fronte di guerra: quello
iracheno. «Costruttivo». Del
suo incontro ieri a Baghdad
con il premier iracheno Nuri
al-Maliki, il senatore dell’Illino-
is , candidato del Partito demo-
craticoalla CasaBianca,non ha
voluto dire nulla di più.
IlportavocediMalikiè statoap-
pena più preciso: i due non so-
noentratineidettagli,ma ilpre-
mier ha ricordato che vorrebbe
vedere le truppe Usa lasciare il
Paese nel 2010. Un calendario
checoincidecioèconquellosti-
lato da Obama, che parla di riti-
ro entro 16 mesi dalla sua even-
tuale elezione alla Casa Bianca.
Il piano del senatore nero, pri-
madiunaparzialemarcia indie-
tro non troppo convincente,
era stato d’altronde (e probabil-
mente non a caso) salutato dal-
lo stesso al-Maliki.
Obama, insieme con altri due
senatori,ChuckHagele JackRe-
ed, è giunto in Iraq alle 08:00
oralocale,dovehaavutounase-
rie di incontri con esponenti
delgovernoiracheno,diploma-
ticie responsabilimilitariameri-
cani. Dopo al-Maliki, Obama è
stato ricevuto dal presidente Ja-
lal Talabani ed era poi in pro-
gramma una cena con l’amba-
sciatore Usa Ryan Crocker e
con il generale David Petraeus,
il comandante delle forze statu-
nitensi. Con Petraeus, Obama
ha fatto un giro in elicottero, e
poi è andato a Bassora, nel sud
del Paese.
In tarda serata il senatoredell’Il-
linois è partito alla volta della
Giordania, dove oggi incontre-
rà reAbdallah,equindi si reche-
rà in Israele e nei Territori pale-
stinesi,primadiandare inEuro-
pa.Lascelta delgoverno irache-
noditenereunprofilobassosul-
l’incontro con Obama non è
proprio una sorpresa, viste le
tensionidiquesteultimeore tra
Baghdad e la Casa Bianca. Oba-
madalcantosuohasempredet-

to, sin dall’inizio del viaggio,
chesisarebberecatoinAfghani-
stan e in Iraq soprattutto per
«ascoltare».
Ieri a Washington la portavoce
Dana Perino ha ribadito che
l’accordostrategicosullerelazio-
ni a lungo termine tra l’Iraq e
gli Stati Uniti non conterrà nes-
sunadataspecifica sul ritirodel-
le truppe Usa. Secondo laporta-
voce del presidente George W.
Bushl’intesa - lacui firmaprevi-
sta a fine mese slitterà di alcuni
giorni - parleràdi«dataauspica-
bile»,riferendosiaquandoleau-
torità irachene avranno ripreso
il controllo del paese, senza fis-
sare un giorno preciso per il riti-
ro dei militari americani. «Non
ci sarà - ha precisato la Perino -
una data relativa alle truppe da
combattimento, del tipo
“quanti sarannoi soldatiameri-
cani a una data x” ».
Le tensioni tra Washington e
Baghdad sono iniziate sabato,
quando in un’intervista a Der
Spiegel, Maliki aveva definito
«idoneo»ilcalendariodi16me-
si proposto da Obama, pur sen-
za escludere qualche possibile
correzione.Secondo la stampa
Usa, Maliki ha fatto poi marcia
indietro su richiesta esplicita
della Casa Bianca: non si è trat-
tato di una interpretazione sba-
gliata del settimanale tedesco.
Anzi, il New York Times, che ha
ottenuto i nastri dell’intervista
e li ha fatti ascoltare al suo tra-
duttorearabo,ha ieri conferma-
toalcentopercento leparoledi
Maliki.Pocheoreprimaunpor-
tavoce del governo iracheno
aveva parlato ancora una volta
di frasimal tradotteenonripor-
tate in modo esatto, precisan-
do: «I giudizi del premier e di
qualunque altro ministro non
devono essere intesi come un
sostegno a uno specifico candi-
dato» alla Casa Bianca.

■ di Toni Fontana

Obama McCain

Ziad Aziz, figlio maggiore di Ta-
req, il ministro itinerante (e se-
condo molti l’ombra) di Sad-
dam è pessimista e non coltiva
più speranze: «Con la detenzio-
ne e i processi voglio fiaccare la
resistenza di mio padre ed ucci-
derlo giorno dopo giorno - dice
al telefono da Amman - abbia-
mo appena saputo che a Ba-
ghdad c’è stata la prima udien-
za del processo, il giudice si è
scagliato contro mio padre che
è malato e cammina solo con le
stampelle. Voglio ringraziare
tutticoloroche, inItaliae inEu-
ropa, fanno qualcosa per impe-
dire al boia di ucciderlo». E tut-
tavia il pessimismodei familiari
èbilanciatodaalcunisegnali se-
condo i quali la condanna a
morte non è alle porte, e forse
non verrà mai pronunciata. A
poche ore dall’arrivo in Italia
del premier iracheno Al Maliki,

si rafforzano
nella capitale
irachena le
voci su un
possibile «di-
lazionamen-
to nel tem-
po». «Il pre-
mier sta co-

struendo una nuova immagine
all’estero - osserva una fonte in-
ternazionale nella capitale ira-
chena - per vendere il petrolio,
del quale tutti sono ghiotti, de-
ve apparire saggio e moderato.
Unacondannaamortenongio-
verebbeaquesta strategia.Lavi-
cenda Aziz potrebbe avere un
esito imprevisto e diverso da
quello che si temeva, cioè l’im-
piccagione». Anche altre fonti
confermano che qualcosa si
muove. E di questo è convinto

anche l’avvocato Mario Lana,
presidente dell’Unione forense
per la tutela dei diritti dell’uo-
mo e membro del collegio dei
difensori di Aziz: «Ben presto
mi recherò a Baghdad per in-
contrare i colleghi iracheni, co-
me Marwan al Chakri, e per ve-
dere Aziz. Abbiamo avuto con-
ferma che la Segreteria di Stato
delVaticanoè intervenutapres-
so gli americani nella capitale
irachenaesi rafforza lapossibili-
tà per i legali di avere un collo-
quio con il detenuto».
Altri ancora - negli ambienti vi-
cini alla Chiesa cattolica - parla-
no di un «processo che si pro-
trarrà per più di 10 mesi», altri
avanzano il sospettoche, consi-
derando le condizioni di salute
dell’ex ministro di Saddam, la
nuova dirigenza di Baghdad

stia programmando una «mor-
te lenta», speri cioè che Aziz
muoia per cause «naturali» nel-
la prigione (Camp Cropper,
campo di detenzione Usa sulla
strada per l’aeroporto) dove si
trova dall’aprile 2003.
Dicertoqualcosasi stamuoven-
do e nessuno nutre dubbi sul
fatto che il «dossier Aziz» sarà
sul tavoloattornoalquale si sie-
derà Al Maliki nel corso della
sua visita in Vaticano. La visita
del premier iracheno avviene
inoltre in un momento chiave
per le vicende processuali nelle
quali è coinvolto Tareq Aziz. Ie-
ri si è aperto il primo processo
che vede l’ex gerarca imputato
con l’accusa di aver ordinato
l’impiccagione di alcuni com-
mercianti a loro volta ritenuti
colpevoli di aver promosso il

mercato nero negli anni del-
l’embargo. Oggi inizierà invece
un altro dibattimento nel quale
Aziz compare con una trentina
di ex dirigenti del partito Baath
ritenuti imandantidell’uccisio-
ne di alcuni esponenti sciiti, tra
i quali Al Sadr, zio di Moqtada.
Finora si era saputo ben poco di
queste vicende processuali e -
come conferma padre Jean Ma-
rieBenjamin,cheseguedaanni
il caso - «gli americani avevano
sempre detto che il detenuto
era nelle mani degli iracheni e
chelorosi limitavanoagarantir-
ne la custodia. Le nostre richie-
ste di visitarlo erano cadute nel
vuoto».«Ora - confermal’avvo-
cato Lana - due legali di fiducia
potranno assistere al dibatti-
mento e difendere l’imputato.
La mobilitazione internaziona-
le contro la pena di morte sta
dando i suoi frutti».

Contrario sin dalla
prima ora all'intervento
militare. Si è impegnato in
caso di elezione a far finire
«una guerra inutile per la
nostra sicurezza nazionale
e contraria al processo di
pace in Medio Oriente». Ha
indicato un piano per il
ritiro da completarsi in
sedici mesi, E una
maggiore presenza in
Afghanistan per
combattere al Qaeda.

È stato il principale
sostenitore dell’aumento
del contingente militare
Usa deciso alla fine del
2006. Assolutamente
contrario a programmare
qualsiasi scadenza per il
ritiro sino a quando il
governo iracheno non sarà
in grado di controllare il
proprio territorio e garantire
la sicurezza. Ha detto:
«iamarremo anche
cent’anni se necessario».

IL CASO

Processo Aziz, il boia può attendere?

«BarackObamahagià
cambiato le cose in
meglio. Ha ridato spe-
ranza in un cambia-
mentopossibile.Quel-
la speranza che sem-
bra venir meno a noi
israeliani. Dio solo sa
quanto avremmo bisogno di tradurre
in ebraico “Yes, we can”». Il nostro in-
terlocutorenonèunuomofacilead«in-
namoramenti» politici, semmai è vero
il contrario. Barack Obama e Israele:
l’UnitàneparlaconYossiBeilin,piùvol-
teministro laburista, figura storica della
sinistra israeliana, ispiratoredell’«Inizia-
tiva di Ginevra», il paino di pace messo
apuntodapolitici, intellettuali,militari
israeliani e palestinesi.
Oggi Barack Obama giunge a
Gerusalemme. C’è chi parla del
momento della verità per il candida-
to democratico alla Casa Bianca.
«NoncredocheObamadebbasottopor-
si ad alcun esame di maturità politica.
Obama ha già cambiato le cose in me-
glio. Ha ridato corpo ad una idea di spe-
ranza nel cambiamento che non ha in-
vestitosolo l’America. Inquestosi sta ri-
velando un potenziale leader mondia-
le. E questocambiamento si avverte an-

che nel suo approccio alle questioni di
politica internazionale...»
Restando al Medio Oriente, in cosa
si manifesta questa discontinuità di
Obama rispetto a George W. Bush?
«In linea generale, questa discontinuità
si chiama multilateralismo. Nel senso
che Obama ha fatto i conti, e non pote-
va essere altrimenti, con il fallimento
della lineadelle“guerrepreventive”,co-
me quella in Iraq, che ha connotato
gran parte della doppia presidenza Bu-
sh. Obama ha compreso una verità
amaraquantosostanziale:occorreparla-
re col Nemico, e questo approccio non
significa affatto cedimento o insicurez-
za. Una presa d’atto che oggi fa breccia
anchenella partepiù avvedutadell’am-
ministrazione Bush...».
Un esempio concreto?
«Ilnegoziatocon laSiria.Ora ancheBu-
sh ne ha compreso l’importanza: Oba-
malohaanticipato,e inpolitica il fatto-
re tempo è decisivo...»
I palestinesi temono che Obama
conceda troppo alla parte israeliana
per accreditarsi verso l’elettorato
ebraico americano.
«Obama sa bene che il modo migliore
per essere davvero amico di Israele è di
rafforzare il dialogo fra israeliani e pale-

stinesiperraggiungere finalmentel’uni-
ca pace possibile: quella fondata su due
popoli, due Stati, due democrazie. Ma
perché ciò possa determinarsi occorre
porre fine ad ogni atto unilaterale che
pregiudichi il dialogo...»
Questo significa?
«Significa, ad esempio, bloccare la colo-
nizzazione dei Territori, e migliorare la
condizionedivitadellapopolazionepa-
lestinese. Pace e insediamenti non si
conciliano.Miattendosuquestoparole
chiaredapartediBarackObama. Come
lo sono state quelle pronunciate alla
Knesset dal primo ministro britannico
Gordon Brown».
Un politico in ascesa, Obama,
incontra un politico in crisi: Ehud
Olmert...
«Il futuro incontra un presente che
sembra già passato...Non so se alla fine
Obamariusciràadiventare ilnuovopre-
sidente degli Stati Uniti. Di certo, ha già
rivoluzionatol’agendapoliticaamerica-
na. La sua candidatura è di per sé un se-
gno di cambiamento epocale. Un cam-
biamento di cui anche Israele avverte il
bisogno, solo che questo bisogno di
cambiamento non incontra ancora ri-
sposte politiche forti. E un Paese “in
trincea”, come è Israele, non può per-
mettersi per troppo tempo leadership
mediocri».

Resta la diffidenza di una parte
dell’opinione pubblica israeliana
verso Obama: in molti speravano
che a correre per i democratici
fosse Hillary Clinton...
«Personalmente non mi sento
“orfano” di Hillary anche se ho apprez-
zato alcune sue battaglie sociali, come
quella per la sanità pubblica. Nessun
presidente americano - sia esso demo-
cratico o repubblicano - metterà mai in
discussione l’alleanza strategica con
Israele. Il punto è come interpretare, da
ambedue le parti, questa alleanza. Mi
auguro che Obama la interpreti in mo-
do dinamico, aperto, gettando tutto il
peso politico degli Usa nella ricerca di
una pace globale fra Israele e i suoi vici-
ni Arabi».
Un tema caldo per Obama è quello
di Gerusalemme
«Obama deve prendere atto che un
accordo di pace con i palestinesi passa
inevitabilmente per una condivisione
della sovranità di Gerusalemme. Sta al
negoziato tra le parti sostanziare questo
principio dal quale non è possibile pre-
scindere».
La Diaspora ebraica americana
vorrebbe sentire altro...
«Ma quel “sentire” può mettere a posto
la propria coscienza ma non aiuta la ri-
cerca della pace».

YOSSI BEILIN L’ex ministro, leader della sinistra israeliana: con lui finisce l’era delle guerre preventive, favorirà la pace

«Anche Israele aspetta il suo Barack»

Barack Obama durante l’incontro con il primo ministro Nuri Al-Maliki a Baghdad Foto di Thaier al-Sudani/Ap

La Casa Bianca
irritata ribadisce
che non esiste
un’«ora x» per il
ritiro delle truppe

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Il suo obiettivo: via
dall’Iraq in 16 mesi

Con lui gli Usa pronti
«a restare 100 anni»

Obama a Baghdad si impegna per il ritiro
Il candidato democratico incontra il premier iracheno Maliki, sul tavolo il suo piano per far tornare

a casa le truppe Usa entro 16 mesi. «Colloqui costruttivi». Oggi la tappa a Gerusalemme

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Accompagnato

dal generale Petraeus
Obama visita Bassora
Poi l’arrivo ad Amman

Il senatore dell’Illinois
molto soddisfatto
dei colloqui iracheni
Il saluto caloroso ai soldati
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